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copie, perché “il contenuto è atto ad ingenerare diffidenza contro le autorità ed i suoi organismi, e con ciò ad eccitare gli animi con pericolo per l’ordine pubblico”.

Cecchelin racconta che delle centosette copie ancora in suo possesso gli agenti, per la simpatia che avevano per l’artista, cento gliele lasciarono, due le presero per loro e solo cinque furono portate in questura.

Le copie del giornale portate al seguito andavano a ruba nei teatri di Venezia, Pola, Fiume e Zara.

A Udine, dove l’attore non era ancora noto, il risultato della vendita fu un disastro: sette od otto copie. Una sera, però, gli riferirono che erano state vendute più di cinquecento copie. La sua gioia fu breve perché poi si accorse che i giornali erano serviti per asciugare le sedie dalla pioggia.

La Triestinissima fu sospeso d’autorità al trentanovesimo numero con la motivazione che Angelo Cecchelin, non essendo giornalista professionista né pubblicista, non poteva firmarlo 

(Da Livio Grassi Il teatro di Angelo Cechelin.- LINT edizioni)







Il quindicinale


La Triestinissima





In mostra sono esposte alcuni numeri del quindicinale La Triestinissima ove Angelo Cecchelin pubblicava le sue canzoni, le parodie, le satire politiche e le barzellette.


Al ventesimo numero ebbe la prima grana. Questa puntata conteneva, tra molte altre, la parodia In questura non ci cucano più. Il testo non passò inosservato agli organi di censura che ne ordinarono il sequestro di tutte le
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